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CONFORTI 



Al PAUROSI DEL COLERA INDIANO 



3oi>ertimcnti al Rapalo 

DI 

LUIGI TO ITOLI 

A endemico Linceo; Membro Onorario e Corrispondente 
di molte Società scientifico-letterarie italiane ed estere -, 
premiato da alcuni Sovrani , di medaglie d'argento dal- 
l'I. R. Istituto di Scienze, Lettere ed Arti di Venezia, e 
dalla Società medico-chirurgica di Bologna; e di meda- 
glia d'oro dalla Società d'Incoraggiamento di Padova. 

Si la nature nous à crée hommes, ootrr 
deroir e»t cejui de l'amanite. 

VlRKT 



PADOVA 

( o- tipi di Alicelo Siero 

185S 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



A MIA FIGLIA 



Ho creduto bene, mia carissima Adele, 
di farti una sorpresa dirigendo a te questo 
libretto. Il suo scopo è grande, sì, oltremi- 
sura umanitario. 

lo sono certo che lo aggradirai, e perchè 
so quanto ami V autor de'* tuoi giorni, e 
perchè il soggetto impegnerà moltissimo il 
tuo cuore. 

Dunque, figlia mia, ti raccomando di leg- 
gerlo con attenzione, e di bene addentrarti 
nel vitale del grave argomento: dopo ciò, tu 
sarai ben lieta di poter essere utile alle tue 
rispettabili Superiori, alle amate condisce- 
potè, al Collegio intero, illuminandole sulle 
vie sicure da battersi a guarentigia da un 
tremendo nemico che ci minaccia. 

Padova, 20 Giugno 4855. 

' 11 Padre luo. 
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POCHE PAROLE 



Innanzi tutto, publicando questo libretto, 
non è mio pensiero di toccare tutte le mate- 
rie del vasto e grave argomento. Ciò sarebbe 
affatto inutile, dopo le tante Opere rese di co- 
mune diritto dai più sapienti Patologi di tutte 
le nazioni. Inoltre sarebbe una imperdonabile 
audacia, imperocché a tutti è noto eh' io sono 
profano alle mediche scienze. 

Nonpertanto mi rinfranca l'idea, che il sog- 
getto è tutto umanitario, e quindi non riuscirà 
malgradito nè disutile, se in questo momento 
io mi affretto a porre sott' occhio alla società 
non medica alcuni consigli sommamente rile- 
vanti per confortarsi , additando in pari tempo 
H mezzo sicuro per guarentirsi in queste mal- 
augurate circostanze. 

E principalmente mi determinai a dirigere 
queste Avvertenze ffl Popolo, scorgendo che 
quasi tutta la società ignora cose di somma 



fa* 



importanza per salvarsi, e per diminuire la 
diffusione del miasma. Pur troppo da questa 
mancanza di cognizioni dipende la perdita di 
tante vite umane! 

Così ancora osservo, che in questa terza in- 
vasionc dell'asiatico morbo nelle nostre con- 
trade molte persone sono assalile da una pro- 
fonda morale agitazione: cosa affatto erronea, 
e di assai grave danno. 

Si voglia dunque leggere con attenzione e 
seguire scrupolosamente le poche cose che si 
contengono in questo libretto ; e al certo si al- 
lontanerà il triste pensiero della paura del co- 
lera, e pochissime saranno le vittime di un 
tale tremendo flagello. 

Padova, 20 Giugno 1855. 
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Non mai più venerando si palesa 
l'officio del medico e del filosofo, 
che quando è vòlto all'istruzione 
e alla vera utilità del popolo. 

Ubbrti. 

Destinato per molti anni in Bassano (quando io 
dimorava in quella mia cara e ridente terra natia) 
dalle Autorità alla somministrazione dei suffumigi 
per V espurgo delle case infettate da malatie conta- 
giose o trasmissibili ; il che mi offerse largo campo 
ad esalte osservazioni nelle luttuose circostanze del 
tifoidei vajuolo arabo, e dello stesso colera; così 
fino dal 1 836 quest'ultimo argomento impegnò viva- 
mente il mio cuore, e mi diedi tosto alla lettura delle 
principali Memorie fino a quella stagione publicate : 
ma quella, cui precipuamente rivolsi la mia atten- 
zione, fu POpera del eh. Cav. A. Moreau de Jonnés, 
Membro dell'Istituto di Francia, il quale scrisse l'iti- 
nerario del colera dalla sua origine nell' Indostan nel- 
l'anno 181 7, fino a tutto Settembre 1831; dimostrando 
chiaramente che il suo modo di propagazione non dif- 
ferisce punto da quello della peste orientale : quindi 
dalle comunicazioni marittime, dalle carovane, dai 
corpi d'armata, dalle bande dei pellegrini e fuggia- 
schi, e dagP individui isolati. 

*** 
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Malgrado che in quelF epoca io mi trovassi impe- 
gnatissimo nelle mie osservazioni sperimentali per 
vie meglio stabilire la genesi della rabbia canina, 
nondimeno anche il colèra non mi Lisciava in calma, 
ed io nutriva l'idea di trovare per questa terribile 
malatia qualche mezzo igienico o impeditivo. 

Nella prima invasione fra noi dell' indiano morbo 
eravi la generale opinione, che attaccasse l'uomo come 
un colpo di fulmine (guai se ciò fosse !) ; e questa idea 
fatale domina pur troppo anche oggidì nel popolo. 

Questo pensiero nella sua prima invasione spaven- 
tava tutti ; ma pure La mia mente non poteva acco- 
modarvisi , sebbene avessi letto che de Angelin nei 
porti della Siria fece l'osservazione, che la malatia 
si manifestava improvisamente , senza alcun segno 
precursore. 

Nulladimeno in Bassano nel 1 836 , quando erava- 
mo nel furore delle sventure, io dava a' miei amici, 
colpiti dalla diarrea o da altri piccoli mali, suggeri- 
menti onde quella tostamente cessasse : sia che si pre- 
sentasse co' caratteri del colèra indigeno o gastro- 
enterico ; sia fosse la così detta colerina o coleroide, 
eh' è quella che precede quasi sempre il vero colèra 
pestilenziale. E se gli assaliti dalla diarrea erano nei 
primordi del male, guarivano prontamente sotto qual- 
siasi metodo di cura. 

Chi prendeva l*olio di ricino; chi l'olio d'oliva; 
chi ricorreva al decotto di tamarindo, e all'acido del 
limone, o al ghiaccio per bocca; varj al salasso: e 
se nelle separazioni alvine scorgevano dei vermicel- 
li, usavano un decotto di santonico col tamarindo. £ 
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tutti sotto queste opposte indicazioni guarivano, spe- 
cialmente procurando il sudore, restando in casa e a 
letto. Difatti in quel memorando 1836 tutti erano me- 
dici e tutti guarivano , quando però il male era nel 
suo primissimo sviluppo. Ma se io mi accorgeva che 
la diarrea era stata qualche giorno trascurata, e pre- 
sentava qualche altro sintomo grave , io allora gri- 
dava a' miei amici con tutta la forza dell'animo : Per 
carità, presto, presto, abbandonate gli affari, correte 
a letto, e cercate del vostro medico. Ho la dolce ri- 
cordanza che tutti quelli che seguirono fedelmente i 
miei consigli non furono preda di quel morbo. Con- 
temporaneamente io era attento alle diarree trascu- 
rate , e vidi queste degenerare nel colera vero pesti- 
lenziale, e i colpiti quasi tutti morire in poche ore. 

Questi fatti mi porsero forti elementi per meditar- 
vi sopra, confortarmi, e concepire fino da quell'epoca 
una speranza viva, onde non più tanto paventare del 
colèra ; e mi gode P animo che non andarono fallite 
le mie previsioni. Quanti esempj potrei qui riporta- 
re, contro lo scetticismo di qualche medico poco pa- 
ziente, e quindi scarso indagatore del vero ! . 

Il celebre nostro Prof. Giacomini (immaturamen- 
te rapito alla scienza e all' Italia) così scriveva nella 
sua Istruzione al popolo (Padova 1849): 

« È bene prima di tutto che il popolo sappia come 
» v 9 hanno tre specie assai distinte di colèra : il colèra 
» da indigestione , il coleroide , ed il vero colèra pe- 
» stilenziale. » 

Pel nostro scopo basterà riportare ciò che scrisse 
intorno la coleroide o colerina. 
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« La seconda specie di colèra è quella che si an- 
» nunzia con blanda e ripetuta diarrea , senza bru- 
» ciore all'ano e senza dolore agl'intestini. Vi suc- 
» cedono talvolta dei crampi di stomaco e dei conati 
» al vomito, o il vomito medesimo. La lingua non è 
» nè rossa , nè sporca , ma in ist alo naturale. A lter- 
» nansi questi fenomeni con crampi dolorosi alleestre- 
» mila, e con un senso di generale spossatezza, con 
» polso naturale, ed alcun poco agitato. Questa forma 
» si osserva durante il dominio della pestilenza, e si 
» chiama coleroide o colerina. Guarisce d'ordinario, 
» dopo alcuni giorni, sotto tutti i metodi di curn, ed 
» anco senza rimedj di sorta , stando il malato sera- 
li plicemente in qualche riguardo. Col salasso però 
» e coli' uso del ghiaccio per bocca la guarigione è 
» più pronta e più sicura. Trascurando i necessari 
» riguardi, ed esponendosi l'individuo a nuove cause 
» nocive, questa degenera nella terza specie, o nel 
» vero colera pestilenziale. » 

Il lettore, cui stia a cuore la sua vita e quella de 9 
suoi fratelli, si fermi, mediti, e faccia un gran cal- 
colo di queste verità. 

Ecco poi quanto scrisse il chiarissimo medico ve- 
neziano, il sig. D. C. Barzilai, alla pag. 66 del suo 
Manuale del colera (Venezia 1 855) : 

« Nella manifestazione dei fenomeni prodromici, 
» come senso di singolare fiacchezza e malessere, di 
» angoscia e stringimento allo scròbicolo del cuore, 
» di borborigmi e leggiera scorrevolezza di' ventre 
i> con invito al vomito, e qualche stiramento ai mu- 
» scoli degli arti inferiori, raccomandava immediata- 
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» mente il riposo a letto, una dieta rigorosa, la mite 
» e costante temperatura per favorire la traspirazio- 
)> ne cutanea, le bevande acidule e mucilaginose ; e se 
» gì' incomodi erano caparbi e ribelli, qualche gra- 
» no d'idrofer roda nato di chinino e valerianato di 
» zinco (la dose era mezzo grano del primo ed uno 
» del secondo, in forma di pillole ; doveasene pren- 
» dere una ogni due ore), nonché P applicazione di 
>> alcune mignatte all' ano o all' epigastrio, sccondo- 
» chè prevalevano i patimenti agP intestini o al ven- 
» tricolo. Qualche altra volta, se vi era P indicazio- 
» ne, ritraevasi più pronto vantaggio da una più o 
» meno larga cacciata di sangue dal braccio. Con que- 
» sti semplici sussidi troncavasi quasi per incanto 
» ogni disturbo, nè più restava traccia veruna del 
» male passato. Ma certamente che ad avere questi 
» felici risultamenti non c 9 era tempo da perdere, e 
n i soccorsi dovevano essere istantanei, e proporzio- 
» nati al bisogno. È già stato osservato che la pro- 
» babilità di guarire dal colèra è in ragione diretta 
w colla prontezza dei mezzi terapeutici, e che in ge- 
» nerale è da attendersi un esito prospero, se viene 
» convenientemente curato allo stadio di preludio. £ 
» dunque del massimo interesse, nel tempo che do- 
» mina tale malatia, tener conto di ogni più piccolo 
» disordine che incolga la nostra salute, di qualun- 
» que sofferenza che sentiamo dentro di noi, per op- 
ti porre colla maggiore sollecitudine al male il de- 
» bito riparo. » 

a In Francia ed in Inghilterra è invalsa l'idea fra' 
» medici, che per togliere al colèra la sua specificità, 
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I n o per farlo abortire, bisogna attaccarlo con tutti i 

' » mezzi nel periodo dei prodromi, o, co m'essi dico- 

» no, alla comparsa della diarrea premonitoria. »> 

« Questo fatto, segnalato air attenzione dei pratici 
» fino dalla prima invasione del morbo, è divenuto 
» oggi per essi di una tale certezza e notorietà, che 
» dopo essere stato lungo tempo posto in dubbio, 
» ora si gareggia per attribuirsene la scoperta. » 

Questi sono fatti che debbono certamente impe- 
gnare P attenzione di tutti, confortare il popolo, spe- 
cialmente il pauroso. Noi dunque siamo salvi, volen- 
dolo; ma, durante la dimora in casa nostra di questo 
occulto straniero nemico, non dobbiamo menoma- 
mente addormentarci, nè trascurare qualsiasi picco- 
lo male ; e al più lieve segnale della sua comparsa, 
anche sotto oscure sembianze, chiamare il medico, 
onde lo attacchi vigorosamente e colla possibile sol- 
lecitudine. Fino ad ora questo è il migliore dei ri- 
medi e degli specifici : sì, la sola àncora di salvezza. 

Dobbiamo convincerci, e i medici lo sanno, che in 
tutte le malatie, segnatamente gravi, la sollecitudine 
nelle prestazioni terapeutiche è uno dei più validi 
mezzi per trionfare. Il nostro illustre italiano Tom- 
masini scriveva : Oggi dodici onde di sangue basta- 
no per prevenire e troncare una grave mulatta ,- do- 
mani tutto è perduto. In somma, un medico sapien- 
te ed onesto, o, come disse il dotto nostro dot i. Co- 
letti, che accoppia scienza e coscienza, ne ir esercizio 
del suo ministero tenterà sempre di prevenire o tron- 
care le malatie nel suo nascere, u Non riporterà egli 
» (scrisse il Giacomini) lode alcuna presso il volgo 
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» d'aver guarita una grave e spaventosa malalia ; ma 
» avrà la coscienza in sè stesso d'averla impedita, 
» eh' è pel medico il maggior premio, e per l'arte il 
D più alto trionfo a cui possa aspirare. » 

Se male non avviso, parmi che gli antichi fossero 
molto più seguaci della medicina impeditiva, di quella 
medicina che il venerando Ippocrate chiamava circo- 
spetta, perspicace, saggia, con mezzi ausiliari sempre 
i più semplici. £ così ancora rammentiamo il detto 
dell'antica Scuola Salernitana: Principiis obsta ; sero 
medicina parafar. 

A sanzionare poi quella verità incontrastabile, che 
il colera non colpisce che rade volte fulminantemen- 
te, di buon grado riferisco qui ciò che fu publicato 
in molte Opere straniere, e ripetuto non ha molto in 
alcuni Giornali del Regno Lombardo-Veneto. 

a Avvertimenti popolari sul colera, che togliamo 
» da un foglio di Genova. » 

« Ci rechiamo oggi a debito di publicare i brani 
» più importanti del Rapporto alla Commissione sa- 
» nitaria fatto dal Dott. Pietro Beretta. I preservativi 
» indicati hanno l' appoggio della esperienza, e in 
» conferma potremo citare un notevole Articolo co- 
»> municato da un medico francese all'^pemr de IVtce. 
d Crediamo che la classe, a cui sono rivolti partico- 
n larmenle questi Avvertimenti, ne farà suo prò, on- 
» de rendere meno funesta la influenza della malalia 
» che minaccia di dilatarsi. » 

« Egli è ormai dimostrato che il colera non è ge- 
li neralmente una malalia fulminante, come da tanti 
• e per molto tempo si è creduto. Ciò ben sanno tutti 
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k » i miei colleghi medici che lo videro per un trien- 

f * » nio ; ed io segnalai questo fatto nel mio publicato 

y » Rendiconto medico del 1 835, che cioè il colèra è 

» quasi sempre prenunciato da una diarrea, la quale 
i » dura più o meno alcuni giorni innanzi che la ma- 

' » latia si dichiari. Questo fatto non è sfuggito ai me- 

» dici di altri paesi, ed i medici inglesi ne hanno 
» fatto tale applicazione, che meritano la riconoscen- 
» za universale, e debbono essere imitati » 

« Se si tronca dunque la diarrea, eh' è il sintomo 
» prodromo, si previene la malatia, e il colèra non 
» viene; e se questo può farsi negl'individui, può 
» farsi ancora nelle masse delle popolazioni. » 

« A fine di ciò ottenere, come le persone agiate 
» hanno il loro medico, al quale facilmente ricorrono 
» al primo apparire del sintomo prodromo, s' insti- 
li luiscano de' servigi sanitari, i quali prendano cura 
» del povero, lo visitino giornalmente finché dura il 
» pericolo nella sua famiglia, e gli porgano preventivo 
» soccorso ; a lui che, stretto dalla necessità del lavo- 
» ro, e avvezzo a sprezzare il male sinché le forze lo 
» tengono in piedi, diverrebbe vittima sicura del co- 
» léra, se una mano pietosa ed intelligente non lo av- 

» verte dell' imminente pericolo che gli sovrasta »» 

« Io propongo dunque a voi di stabilire quanto in 
» appresso. 

» l.° Si nomineranno de' medici incaricati di vi- 
» sitare preventivamente i poveri e gli operaj, per 
» cercare se si sviluppano delle diarree, e curarle. » 

a 2.° Questi medici visitatori andranno di porta in 
» porta il mattino prima che gli operaj vadano al la- 
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» voro, e la sera dopo il loro ritorno, attesoché in , 
» tal modo vi troveranno riunita tutta la famiglia. ' 
» Questi medici amministreranno, a chi ha la diarrea, 
m subito il rimedio che porteranno seco, o lo mande- 
» ranno a prendere alla più vicina farmacia. » 

« Essi avranno de 9 bollettini stampati, e noteranno 
» con precisione lo stato e il grado di malatia de- 
» gì' individui visitati: questo slato sarà diviso in 
» tre gradi : la diarrea prodroma, la diarrea più vi- 
» cina al colèra, il colera confermato; la ricerca del- 
» le cause. » 

w 3.° Vi saranno due medici Inspettori, incari- 
» cati di organizzare il servigio delle visite preven- 
» live, e sorvegliarlo. » 

« 4.° Gli Inspettori raduneranno giornalmente i 
»> medici visitatori in luogo centrale, per ricevere rap- 
ii porto dettagliato di ciò che sarà occorso nel gior- 
;> no; raccoglieranno da queste riunioni la fase del- 
» P epidemia , il numero degli ammalati , i bisogni 
» delle singole località, e di tutto faranno rapporto 
» all'Autorità, affinchè vi proveda. » 

« Signori ! la cura a domicilio, eseguita in questo 
» modo, ha spento in breve V epidemia a Newcastle, 
» e i pochi casi di colèra sviluppatisi e curati a do- 
» micilio hanno dato il 33 per 1 00 di morti, mentre 
» i curati all'ospedale hanno dato il 93 per 100: tal 
» vantaggiosa differenza è attribuibile alla prontezza 
» di una cura a domicilio. » 

« Per provare storicamente quanto vengo ad asse- 
» rire basterà che qui vi dica, come nelle quindici 
» principali città d' Inghilterra, nelle quali è stato 
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I » messo in pratica il sistema preventivo pia o meno 

' » completamente, su 1 30,000 persone curate siccome 

)> ho detto, 250 soltanto ebbero il colèra, quantunque 
» 6000 avessero già la diarrea color (T aqua di riso, 
» che, come ognuno sa, è uno dei sintomi imminenti, 
» anzi un sintomo caratteristico dello stesso colèra. 
» Così pure si preservò la Baviera colle cure pre- 
» venti ve, a Monaco, ec. ec » . ' 

E non ha guari il dotto medico veronese, il mio 
» amico Dott. G. Ganz, si espresse come segue : 

a L'esperienza di un periodo prodromico del co- 
» léra, e della diarrea come sintomo patognomonico 
» di questo periodo, non è oggimai da mettersi più 
» in dubbio. Sì, noi lo diciamo con franchezza, grazie 
» ad una osservazione meglio concepita e diretta spe- 
>» cialmente per parte della medicina inglese, e gra- 
» zie all'iniziativa presa in alcuni Governi da uomi- 
» » ni collocati in posizioni opportune per far sentire 

» la loro voce colle leve possenti dell 9 amministra- 
» zione e della stampa, la verità, dopo venti anni, 
m venne definitivamente ammessa, ed il fatto, lo ri- 
» petiamo, di un periodo prodromico del colèra, e 
» della diarrea prodromica in particolare, è univer- 
» salmente ricevuto. Oggimai non si dissente più che 
» sulla cifra delle eccezioni. Pur troppo conviene for- 
» malmente riconoscere e confessare che vi han casi 
» di colèra, fortunatamente assai rari però, che ful- 
» minano, per così dire, i malati, senz'averli avver- 
» ti ti cT essere presi dal morbo, o per lo meno dalla 
» diarrea, o da altro sintomo. Ma la proporzione del- 
» le eccezioni, che oscilla in un circolo ben limitato, 
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» tende sempre più a restringersi, a misura che più 
» attenta si fa F osservazione, e si estende d' avvan- 
» taggio. Ma è egli definitivamente a 2, a 4, a 6, a 1 5 
» per 1 00 che si devono riportare i casi di eccezio- 
» nalità alla regola generale? Lo si saprà forse un 
» giorno. » (Vedi Gazzetta Uffiziale di Verona, 1 2 
e 13 Giugno 1855, N.° 160-161.) 

Ecco quanto vivamente toccò il mio cuore, e che 
con ardenza desiderai far conoscere alla società non 



ciò letto pazientemente e studiato; poscia io sono 
certo che anche i più pavidi si dovranno pienamen- 
te convincere del loro inganno. Ma non dobbiamo 
addormentarci durante il dominio coleroso; sì be- 
ne attaccare il nemico prontamente, quando cioè si 
presenta con poche forze : allora è certa la vittoria. 
Non havvi nemico più facile a vincersi nel punto del- 
F attacco; ma guai, guai il perdere un solo istante! 
Imperocché (ripetiamolo col Viani) dove non è spi- 
rilo che svegli la vita, in qualsivoglia cosa è morte. 

Insomma, il colera pestilenziale dobbiamo risguar- 
darlo come un prossimo grande incendio : se quando 
comincia il fuoco havvi pronto un solo pompiere, 
questo basta per estinguerlo; ma quando è nel pie- 
no suo furore, che sperare? Cosi quando Fuomo è 
quasi cadavere, cosa può fare, nel più dei casi, il ri- 
medio, il secreto, lo specifico ? Utopie e sogni. 

« Un esempio di questa fatta ( scrive il celebre 
» Prof. Corticelli di Siena) lo abbiamo testé avuto 
» mentre serpeggiava fra noi il colera. Si vedevano 
» le persone assalile da questa ten ibile malalia con 
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» tanta veemenza, che tutti i poteri della vita si rao- 
» slravano in poche ore aboliti ; ed intanto si chie- 
» deva lo specifico, quasiché vi fosse specifico che 
» valesse a tornare in vita chi era cadavere. Eh! se 
» i medici vorranno andare in cerca degli specifici, 
» considerati rigorosamente come tali, possono stare 
» sicuri che la scienza e P arte faranno ben pochi 
m passi, se pure non saran costrette a retrocedere. »> 

Nella quarta Lettera scritta ad un filantropo (Pa- 
dova 1852) così io diceva: « li colèra asiatico dal- 
li Panno 1817 ai nostri giorni fece stragi or qua, or 
» là in tutto il mondo ; e malgrado i tentativi dei più 
ii sapienti medici indagatori, la sua terapia non avan- 
» zò un passo. — Volgete ora lo sguardo alla Polonia 
» (e nel 1854 a Messina). Or bene, quantunque fosse 
» migliorato il suo. metodo di combatterlo, e guaris- 
» sero alcuni dei colpiti, chiedo io, non sarebbe più 
ii utile alle popolazioni intere di adottare e seguire 
» fedelmente i sani consigli di tanti sommi ingegui 
» osservatori, coscienziosi e veritieri, arrestandone 
» possibilmente la sua diffusione, combattendolo ap- 
» pena si presenta ? 

Dobbiamo ripetere colP immortale chimico A. Lie- 
big, che non havvi cosà più nocevole ai progressi 
dalle scienze, quanto un vecchio errore. 

« ColP andare dei secoli (parole del chiaro medico 
ii britanno Dott. Gio. Bronn) l'errore universalmente 
» diffuso riceve quasi una sanzione, si stabilisce fer- 
» mamente, diventa venerabile; ed ogni tentativo per 
» isquarciare il velo che lo ricopre si diffama co'no- 
» mi di profanazione e di animosità. Trionfa nei fa- 
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» vori e nell' appoggio de' Grandi, viene distinto con 
» titoli ed onori, e si gode il miglior bene di altre 
» più utili ricompense. Intanto la verità, ch'era stata 
» il preteso oggetto e lo scopo delle ricerche, trasci- 
» nata al fondo di una fossa, rimane sepolta via via 
» più profondamente sotto gli strali successivi del- 
» l' ignoranza. » 

Sarà pertanto strettissimo nostro dovere il tribu- 
tare la viva nostra riconoscenza a quei valorosi filan- 
tropi che tentano con isvariati mezzi energici e ra- 
zionali di guarentire qualche umana vita, allorché 
questa trovasi nella gran lotta colla morte. Sì, è de- 
siderabile che siano incoraggiati que 9 zelanti che 
fanno ogni sforzo per iscoprire utili verità. 

Nello scorgere finalmente con quale impegno ven- 
gono in questi ultimi tempi coltivati gli studj igieni- 
ci in tutte le nazioni più incivilite d 9 Europa ( studj 
che fino dal momento in cui cominciai a pensare oc- 
cupò costantemente tutte le forze della mia mente e 
del mio cuore, pe 9 quali soffersi e ingiustizie e ram- 
marichi), così nutro viva speranza che non lungi sia 
il primo fulgido raggio della mia stella polare, e che 
dopo tanti anni di nobili e coraggiosi sforzi, e di 
crudeli vicende, finalmente sia vicino il trionfo delle 
mie diuturne spinose cure umanitarie. 

Il cel. medico filantropo romano , il mio distinto 
amico Prof. Cav. Agostino Cappello, che anche pel 
colera ha sommi diritti alla publica riconoscenza, 
così scriveva in una sua Memoria inserita nel Volu- 
me CX Vili, del Giornale Arcadico: « Inoltre non 
» vuoisi illudere, che per cotesta seconda colerica 
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» importazione in Europa V indiano morbo a lungo 
» andare, per la poca esattezza degli espurghi e delle 
» altre sanitarie discipline, rendasi indigeno alle di 
» lei contrade; come avvenne un tempo pel vajuolo, 
» importato parimente dall'Asia. » 

Ma se vi sarà un generale accordo, unendosi cioè 
tutti con caldi sentimenti di umanità, segnatamente 
con quelli che tengono la somma degli affari, speria- 
mo che l'opinione dell'illustre Romano andrà falli- 
ta; e particolarmente se tutti vorranno seguire con 
istrettissimo rigore le belle istruzioni publicate nel 
corrente anno 1 855 dall' illuminato e filantropo Con- 
siglio Municipale di Milano. 

Durante il colèra sono stati proposti molti rimedi 
preservativi. Raspali consigliò l'uso dell'aglio. Gia- 
comini il solfato di chinina, e, occorrendo, qualche 
pillola d' aloè per tenere libero il ventre. Un medico 
romano recentemente ha suggerito di prendere ogni 
giorno mezzo bicchiere d' olio d' oliva. Tutti quelli 
che ne fecero uso (egli scrive) non furono assaliti 
dal colèra. Il Dott Barzilai a' pavidi che gli richie- 
devano qualche preservativo contro gli effetti della 
paura, prescriveva l'uso di qualche pillola compo- 
sta d' idroferrocianato di chinino e valerianato di 
zinco, ec. ec. 

In tutte tre le invasioni coleriche io (e così i miei 
figli) non feci mai uso di nessun rimedio preservati- 
vo, e non ebbi mai a soffrire il menomo disturbo. 
Tutt'al più, per la stitichezza di ventre usai qual- 
che decotto di frutta di tamarindo. Altra cosa infatti 
fu ed è il mio fido profilattico: praticare tutte le più 
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scrupolose avvertenze per la conservazione della mia 
salute. E ripeterò volentieri coli 9 illustre Dott. Ber- 
ti: « Imperocché, se v'ha profilassi colerica, essa è 
» quella raccomandata da ogni sapiente scrittore : la 
» nettezza delle case e della persona, la temperanza 
m del pensiero, degli affetti e degli appetiti ; il resto 
» è sogno od impostura. » 

Quando godiamo salute , omettiamo qualsiasi ri- 
medio, mentre (parole del Giacomini) approvar non 
posso il metodo di quelli che vivono da malati per 
timore del colera, e prendono rimedj senza bisogna 
Durante però il dominio del colera è somma impru- 
denza il trascurare qualunque siasi anche leggiero 
incomodo di salute, essendosi osservato che il colera 
predilige i malaticci, e rispetta i perfettamente sani. 
Dico perfettamente sani, poiché sono periti di colera 
alcuni di quelli che all'aspetto florido e toroso si sa- 
rebbero creduti sani e robusti, ed avevano vizj mor- 
bosi interni occulti e profondi. GV incomodi di salu- 
te anche leggieri in tale circostanza devono essere 
combattuti con mezzi efficaci, sicché la guarigione 
sia il più possibile sollecita. 

Questa è la terza visita nelle nostre contrade del 
terribile nemico indiano, e potrebbe forse in avveni- 
re farcene delle altre. Or bene, al primo annunzio 
che non è lontano le illuminate Autorità facciano ciò 
che debbono fare. Come noi sappiamo, il suo modo di 
viaggiare è simile a quello della peste orientale o 
bubonica. Arriverà quindi fra noi isolato e senza 
pompa; con una sola visita ci farà sapere il suo ri- 
torno. Ecco in vero il momento acconcio per com- 
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batterlo e vincerlo. I rev. Parochi delle città e delle 
campagne devono tosto dall' aliare partecipar questa 
notizia al popolo, ed istruirlo sul pericolo che gli 
sovrasta; raccomandare tutto ciò eh' è necessario per 
non essere assaliti; ben riparare il ventre e i piedi; 
e far conoscere, che venendo colpiti dalla diarrea, o 
da altro piccolo male, e restando indifferenti qualche 
giorno a quelle piccole sofferenze, queste sono appun- 
to quelle che li condurranno alla tomba. 

Raccomando caldamente questo libretto popolare a 
tutti i direttori e direttrici de 9 grandi e piccoli stabi- 
limenti, ai maestri, ai capi di famiglia, onde istruirsi, 
e disseminare poi le acquistate cognizioni fra quelli 
che le ignorano; e fino a tanto che si attende i con- 
sigli del medico, si osservi il § 14 delle Conclusioni 
aforistiche, poste qui a pag. 28. E così facciano con 
vero zelo i medici, chirurghi, veterinari, farmacisti ; 
in una parola, tutti quelli che sanno. Con questo co- 
mune accordo porgeremo all'intiera società immensi 
vantaggi. Si, dobbiamo con premura e carità istruire 
questi esseri sventurati, i quali muojono in forza della 
loro ignoranza , come osservai ed osservo presente- 
mente. Chiamano il medico allorché il male è svilup- 
pato, ossia quando sono pressoché cadaveri; mentre 
da prima, come sopra ho dettò, il rimedio era sicuro. 
Questi infelici muojono ; ma non basta : lasciano un 
focolare pestilenziale , e ognora più il morbo si dif- 
fonde. Allora fiaccatelo, se potete. 

Ancora poche parole dirette a qualche medico. 
Non mi garba veramente, quando a lui si presenta 
un povero individuo attaccato dalla semplice diarrea, 
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e ia alcuni con qualche tendenza al vomito , dichia- 
rarlo subito preso dal colèra , e mandarlo fra i cole- 
rosi nelle stanze dello Spedale. Questi , specialmente 
se è una pavida giovanetta , si spaventa , piange ; e 
quel piccolo male (che subito da una mente umana e 
solerte si guariva ) prestamente con queste cause fa- 
tali si degenera in colèra vero, e termina colla morte. 

Io parlo franco, perchè ho alla mano fatti non po- 
chi e vecchi e recentissimi, e perchè in fine si tratta 
di difendere la causa degli sventurati. E mi conforta 
il pensiero di avere anche in questi giorni con soc- 
corsi e consigli salvata resistenza a qualche infelice. 

Bisogna in somma combattere i sintomi prodro- 
mici del colèra. « Imperocché (scrive il Cappello) il 
» terzo periodo del libro racchiudendo la storia del 
» colèra indiano degli Stati romani nel 1836-1837, 
» presenta positivi fatti uffìziali, che dimostrano aper- 
» tamente la contagione del male, la quale può tor- 
» nare assai più utile all'uomo, che l'esclusiva epi- 

» demia giacché questa malatia prende il genio 

» epidemico quando non fu repressa , né circoscritta 
» al suo apparire. » 

Concludiamo in ultima analisi, che per fortuna del- 
l'umana società il colèra indiano pestilenziale, segna- 
tamente vivendo colle necessarie regole igieniche , e 
godendo buona salute, non assale che di rado, e forse 
mai, l' uomo fulminantemente ; ma sì bene lo attacca 
per ordinario con una semplice diarrea (chiamata dai 
Medici la diarrea prodromica del colèra). 

Se, appena questa si presenta, la cura è pronta, la 
guarigione è sicura, talvolta col solo riposo al ietto, 
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e con pochi e semplici rimedj ; ma guai se la trascura- 
te! È certo che si degenera in colèra vero pestilenzia- 
le, e allora è un prodigio il salvarsi. 

Ci convinceremo infine, che non havvi alcuna ra- 
gione di temere il colèra, poiché è cosa facile e sicura 
il salvarsi, praticando quanto qui sopra ho esposto. 

Si pensi ancora, che V osservazione ha dimostrato 
essere difficilmente colpiti dal male, o con minor pe- 
ricolo, quelli che sono coraggiosi, temperanti, e che 
sfuggono le repentine mutazioni atmosferiche. 

Lo spavento cagiona mali gravissimi, e la tranquil- 
lità d'animo è un sommo preservativo. È necessario 
evitare la collera, il terrore, e l'abbandonarsi sover- 
chio ai vivi piaceri. La temperanza è un gran mezzo 
per conservarsi illesi dalle malatie. Coloro che com- 
mettono eccessi d'ogni genere, sono quasi certi d'es- 
sere colpiti dal morbo. L'esporsi eziandio all' azione 
del freddo e deli' umido rende il corpo più facile ad 
esserne assalito 5 e questa disposizione cresce, qual- 
ora il corpo sia in sudore. 

Durante il dominio coleroso io osservo e consiglio 
tutte quelle avvertenze suggerite dalla scienza, dalla 
ragione e dalla prudenza. Il volgo ride , attribuendo 
ciò a paura. Compiangiamolo , ripetendo con Papon : 
Tout, jusqtfà la peste, prowe que Pignorance est le 
plus grande ennemi de Pkomme. 

Non siamo pusillanimi, non presuntuosi (così ne 
dicono i chiarissimi Professori Martini e Barruti ) ; 
siamo tranquillamente circospetti. Io intanto ripeterò 
col Giacomini e con tutti i più sapienti scrittori, di 
evitare con ogni scrupolo le relazioni e i contatti colle 
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persone infelle , e con quelle die hanno comunione 
colle medesime. Per contrarre una malatia attaccatic- 
cia o trasmissibile (così io credo) occorrono tre cir- 
costanze: ì.°pnncipio infettante; 2.° contatto ; ^pre- 
disposizione. — Possiamo esporci molte volte al con- 
tatto di un contagioso, e restarne illesi ; e ciò perchè 
manca la predisposizione. Un 9 altra volta havvi que- 
sta predisposizione , ossia quest' attitudine a sentire 
l'influsso del contagio ; ed ecco tosto contratta la ma- 
latia. Scrivo queste cose (che sono fuori del mio as- 
sunto) per coloro che sono ciechi, e che, a maggior 
danno del popolo, van dicendo che non si deve temere 
di contrar il colèra, perchè tanii che hanno assistito 
colerosi, come sono i preti, i medici, gl'infermieri, 
non lo hanno contratto. Di tale sciocchezza non monta 
occuparci. Dirò solo, che quelli che sanno (come sono 
i medici) non si lasciano mai cogliere dal colèra : ap- 
pena esso si presenta, hanno pronte le armi per com- 
batterlo e vincerlo. 

Faccio ancora sapere ai non medici , che nel colè- 
ra, nel va juolo, nel tifo, ec, intorno agli ammalati si 
forma una circoscritta atmosfera infettante, e si con- 
trae il male esponendosi ad essa, qualora siavi la pre- 
disposizione. Non si devono poi confondere queste 
pestilenze aeriformi co' i contagi fissi, com'è il vene- 
reo, ec. ec. 

E in quanto alla non predisposizione di contrarre 
una malatia trasmissibile o attaccaticcia, a me pare 
sarà la circostanza di trovarsi l' individuo nello stato 
di perfetta salute , ossia di equilibrio normale , oltre 
essere coraggioso. Dunque vivere secondo i dettami 
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della benefica natura, non paventare del colèra, colla 
sicurezza di non contrarlo. 

A compimento di questo mio libretto panni oppor- 
tuno il riportare le importanti ed utili Conclusioni 
aforistiche del Dott. Ganz, fatte al suo dotto scritto 
sul colèra (Gazzetta Uffiziale di Verona, già citata). 

« E qui riassumendo aforisticamente quello che i 
» fatti, le osservazioni, lo studio ci apprese, conchiu- 
» deremo dicendo : » 

« 1.° Che il colèra non è giammai fulminante, in 
» questo senso ; che non mai aggredisce in un modo 
» subitaneo e impreveduto. » 

« 2.° Che non si dà colèra , qualora il suo corso 
» sia regolare, che non sia stato preceduto ed annun- 
» ziato da uno sconcerto gastro-intestinale, tanto più 
» insidioso, quanto è sovente leggiero e senza dolore : 
» ciò che spiega la negligenza della maggior parte de- 
» gli ammalati. » 

« 3.° Che basta talvolta, durante l'esistenza di 
» questo sconcerto , e lo stato di suscettibilità in cui 
» trovasi il tubo digestivo, un po' di fatica, un lieve 
» raffreddamento, o la indigestione di alimenti un po' 
» soverchia , per essere tutto ad un tratto colpiti dal 
» colèra di terzo stadio cianico od algido. » 

« 4.° Che un mezzo efficace per non essere attac- 
» cati dal colèra è quello di combattere immediata- 
» mente, tolto qualunque pretesto, i sintomi gastro-in- 
» testinali o di colerina, precursori del colèra. » 

« 5.° Che i casi di morte per colèra devono essere 
» eccezionali, dappoiché si può evitare questa malatia 
» curando la colerina nel suo nascere. » 
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« 6.° Che a nulla gioverebbe il discutere intorno 
» alla natura del male prodotto, ma che al contrario 
» importa l' opporsi a tutti gli sconcerti e disordini, 
» qualunque sia la causa che li abbia prodotti » 

« 7.° E che importa tanto più curarsi senza re- 
» mora, in quanto che, durante l'esistenza della diar- 
» rea, benché leggiera, siamo esposti ad essere fulmi- 
» nati dalla malatia da un istante all'altro. » 

« 8.° Che i sintomi gastro-enterici, precursori del 
» colera, e che ne costituiscono il primo e secondo 
)> stadio , si possono sempre con probabilità di su c- 
» cesso combattere ; mentre quando il colèra ha toc- 
» cato il terzo stadio, uccide almeno tre quarti delle 
» sue vittime. » 

« 9.° Che cercando di propagare i mezzi co 9 quali 
» preservarsi dal colèra , non è vero che si diffonda 
» soverchiamente il timore, quando si possa opporvi 
» la sicurezza delle precauzioni. » 

« 1 0.° Che la necessità di una istruzione sanita- 
w ria , destinata specialmente a far conoscere i peri- 
w coli nei quali fa incorrere la colerina, risulta dalla 
» risposta che dànno quasi tutti i colerosi alle inter- 
» rogazioni del medico: E vero eh? io avea un po' di 
» diarrea; ma credeva che fosse un nulla. » 

«11.° Che la diminuzione dell'appetito, ed il più 
» lieve malessere gastro-intestinale , deve tosto met- 
w terci in dieta, coll'uso di cibi di facile digestione. » 

« \ 2.° Che per combattere con successo i sintomi 
» prodromici del colèra, vale a dire la Celerina, giova 
» che, durante l'epidemia, si eviti con diligenza qual- 
» unque imbarazzo intestinale, astenendoci da cibi di 
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» diffìcile digestione , e da tutto ciò che possa disor- 
» dinaro in qualsiasi modo la funzione gastro-inte- 
» slinale. » 

« 1 3.° Che P inosservanza delle regole igieniche, 
» sopratutto le indigestioni , e P uso di quanto può 
» sconcertare il sistema nervoso ed irritare il tubo 
n gastro-enterico , possono essere la causa di un co- 
» léra fulminante. » 

« 14.° Che le prime cure, in attesa dei consigli 
n del medico, sono: il riposo in letto, la dieta, una 
n leggiera infusione di thè o di camomilla , se v' ha 
» principio di raffreddamento ; altrimenti bevande 
») gommose, cataplasmi di farina di lino sul ventre, 
» o clisteri emollienti amilacei. » 

« 1 5.° Finalmente , che i migliori mezzi per evi- 
» tare gli sconcerti addominali, e resistere all' in- 
» fluenza colerica, consiste nel non cangiar nulla nella 
» propria maniera di vivere, quando concessa ci tro- 
» viam bene; evitare qualunque eccesso; premunirci 
» dalle variazioni atmosferiche; e non far uso di ali- 
» menti tonici ed eccitanti, contro le proprie abitini i- 
» ni, io vista di fortificare Porganismo. » 
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